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Signore e Signori cortes issi mi, 



Il nome della contessa Teresa Casati Gonfalonieri non può essere 
ricordato senza un senso di profonda mestizia. 

Di Lei non dirò cose che in gran parte non sian già note, epperò 
alcuni episodi e qualche notizia ch'io andrò esponendo, e che ancora 
sono rimasti inediti, oso sperare varranno a maggiormente far rivivere 
in voi che mi ascoltate, la nobile figura di questa infelicissima fra le 
donne italiane. — Questo il modesto mio scopo, alla cui effettuazione 
mi fu di grandissimo aiuto Io spoglio dell'Archivio di famiglia, messo 
cortesemente a mia disposizione da un pronipote di Lei, il conte Gabrio 
Gasati, che qui pubblicamente ringrazio. 

La contessa Teresa Gasati è nata in Milano il i8 settembre 1787 
da Don Gaspare e Maria dei marchesi Origoni. — Fu educata in fa- 
miglia dalla seconda moglie di suo padre, Luigia dei conti Settala, che 
l'amò come una sua stessa figlia. Nella sua prima gioventù visse ritira- 
tissima. Dotata di una bellezza non comune, dagli occhi e capelli nerissimi, 
semplice, modesta, destava in chi l'avvicinava un senso di ammirazione. 

Foscolo ebbe a dirla a Giovinetta santa e bellissima ». Alla bellezza 
aggiungeva poi quella grazia che proviene dalla bontà dell'animo. 

Richiesta in sposa, ancora giovanissima, da un ufficiale francese, il 
Duca di Pasquìer, fu dal padre dissuasa da quel matrimonio. — La sua 
educazione venne perfezionata nel Convento di S. Agostino, ove rimase 
per qualche anno. 

Più tardi, ritornata in famiglia, fu veduta una sera ad una recita 
alla Stella (l'Orfanotrofio Femminile) dal conte Federico Gonfalonieri. Egli 
rimase molto impressionato dalla di Lei nobile figura; si rividero ad una 
festa da ballo — si conobbero poi — infine si amarono. Il conte Gon- 
falonieri, giovanissimo egli pure, apparteneva ad una delle primarie fa- 
miglie dell'antico patriziato milanese; era ricco, bello e colto. La nonna 
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paterna di Lui, la contessa Anna Gonfalonieri Stratman, fece la domanda 
della mano di Teresa, che venne dal padre assecondata. 

Le nozze si celebrarono il 15 ottobre 1806. 

Nel primi anni del loro matrimonio vissero giorni felici; fu quello 
forse il solo periodo della loro felicità coniugale. Teresa era certamente 
consorte nel senso più compiuto e più ideale della parola. 

Intrapresero un viaggio in Italia nel 1815. 11 Gonfalonieri, nelle sue 
Memorie (i) che potè scrivere più tardi nelle prigioni per protezione di 
un carceriere, ricorda questa pagina indimenticabile della loro felicità: 

« Correva la primavera del Ì8i5, Teresa mia, e viaggiavamo 
« insieme! Quante rimembranze nel tuo povero cuore, quante se ne 
« ridestano nel mio ». 

Ma questa gioia doveva durare brevemente. Il Gonfalonieri, uomo 
d'ingegno, dalla parola facile, primeggiava e conquistava chiunque ; — pro- 
pugnatore infaticabile dell'Italica indipendenza, continuo oggetto de' suoi 
pensieri era la rigenerazione politica della sua Patria. Postosi alla testa 
di un partito, avverso così all'Austria che al dominio francese, in breve 
ne divenne il duce più autorevole. 

Non è compito mio il narrare le vicende di quel periodo della nostra 
storia, già largamente e con grande competenza illustrato da eminenti 
nostri letterati anche contemporanei. 

I tentativi di quel partito fatalmente, per cause diverse, rovinarono, 
ed il Governo Austriaco, con arti maligne, riesci a trovare il bandolo della 
cospirazione. — Il nome del conte Gonfalonieri fu in prima linea, e non 
potè sfuggire alle perquisizioni dei processanti. Avrebbe egli potuto fug- 
gire, che ne era stato per tempo avvisato; egli asseriva sempre di non 
aver timori; ma la notte del 13 dicembre 1821 veniva arrestato nella 
sua stessa casa in Milano, e condotto alle carceri di S. Margherita. 

Fu quello un giorno di lutto per Milano. 

L'infelice contessa, che aveva seguito con grande ansia le peripezie 
del marito, nella sua dignitosa melanconia, sopportò con commozione 
profonda la grande sciagura, e da quel giorno, vestitasi a gramaglie che 
mai abbandonò, dedicò ogni suo pensiero, ogni sua cura, per ridare la 
libertà all'amato suo Federico, o quanto meno rendergli meno dura la 
prigionia. 

Già un anno è trascorso dacché Egli trovasi in carcere, ed alla 
moglie ancora non è stato permesso di poterlo vedere. — Da diverse 
lettere che abbiamo la fortuna di poter aver esposte a questa Mostra (2), 
troviamo quelle appunto che la contessa Teresa dirigeva al marito nelle 
carceri di S. Margherita prima, e in quelle di P. Nuova poi. — Sono let- 
tere piene di tenerezza e d'affetto. 



(i) Federico Gonfalonieri — Memorie e lettere^ pubblicate per cura di 
Gabrio Gasati. Milano, 1890. 

(2) Dall'Archivio Gabrio Gasati. 
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€ È un anno oggi, ella scrive, che non mi è concesso di vederti ! 

< Non so spiegarmi cornee abbia potuto soppo^^tare una cosi lunga 
€ privazione ! l'attribuisco al non avere conosciuto in prevenzione la 
€ sua durata.... 

« Ora la lusinga di presto abbracciarti mi dà nuova vita ; ed 

< aspetto quel sospirato istante con una impazienza che non saprei 
« descriverti ». 

Ma pur troppo quelle visite sono accordate in modo così improv- 
viso, sono cosi vigilate, fuggitive, che Ella stessa se ne lagna in altra 
lettera (i): 

« La visita che ti feci mercoledì, fu helas l còsi breve che non 
€ ho avuto il tempo di dirti neppure la quarta parte delle cose delle 
€ quali avevo in mente di tenerti' discorso ». 

Ma i momenti precipitano; — il processo è quasi al suo termine; 
Teresa stabilisce di recarsi a Vienna per implorare la grazia dallo stesso 
Imperatore Francesco J, — Essa parte la vigilia di Natale del 1823; è 
accompagnata dal fratello Gabrio Casati, dal vecchio Gonfalonieri, pa- 
dre di Federico e da un fratello minore di questi. 

Federico Gonfalonieri non ha fiducia in questo viaggio e non spera 
in un esito favorevole. 

« Le sentenze stanno per giungere, egli scrive, mia moglie e mio 

< padre sono a Vienna ; che cosa sono andati mM a fare ? Forse 
€ non mi troveranno più al loro ritorno. — Mi vien detto che rim^ 
€ peratore, eccitato dal Salvotti (il feroce capo inquisitore), è corruc- 
« ciato contro alcuni di noi, contro di me ». 

1 nostri viaggiatori intanto sono arrivati a Vienna. All'udienza del- 
l'Imperatore vengono ammessi i soli uomini. — S. M. conferma loro di 
aver già firmata e spedita la sentenza di morte. Alle vive insistenze re- 
plica invariabilmente e duramente : Non posso (2). 

L'impressione ricevuta dalla contessa Gonfalonieri, quando le venne 
comunicata l'infausta notizia, è narrata da chi ne era stato testimonio» 
dal di Lei fratello, Gabrio Gasati : 

« Pur troppo, ei scrive, ad onta delle mendicate frasi. Ella com^ 
« prese tutta la gravezza della situazione, e, come ognuno può di 
« leggeri immaginarsi, fu presa da un sentimento di desolazione, e 

< tutta l'anima sua era nello estremo della commozione. — Ma la 

< sua desolazione non era tr^iviale ; era un dolore possente, immenso, 
« ma grave, ma riflessivo ; un dolore di chi sente profondamente, ma 
« nello stesso tempo sa padroneggiare sé slesso e pensa al modo di 
« porre riparo a tanta sciagura ». 



(1) Conservata, con altre, nel Museo del Risorgimento Nazionale (Castello 
Sforzesco di Milano). 

(2) Alessandro D*Ancona. — Federico Gonfalonieri, — Milano, Fratelli 
Treves, 1898. 
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Essa è decisa; — domanda ed ottiene di essere presentata airimpe- 
ratrice Carolina Augusta. 

L'aggraziata figura di Teresa piangente, implorante ai suoi ginocchi» 
conquide tosto l'occhio dell'Imperatrice che è sedotto da quel tipo di 
virtù coniugale, al quale da maggior risalto l'amor di patria. — La in- 
trattiene a lungo, prende per l'illustre sventurata il più vivo interesse, 
si commuove a quei singhiozzi e piange essa stessa; infine la incorag- 
gia a sperare. — Per ben due voke l'Imperatrice va a intercedere gra- 
zia presso il marito, ma questi inflessibile rimane saldo nel suo pro- 
posito. 

Nell'ansia dell'aspettativa la Confalonieri aveva persin divisato di 
attendere l'Imperatore per la strada, quando con tutta la sua Corte re- 
cavasi alla messa, gettarglisi ai piedi, e implorare misericordia per lo 
sventurato suo Federico. — Ne è però dissuasa da coloro che sanno 
inesorabile l'animo di quell'uomo, capace forse di aspramente respingerla. 

Il conte di Wurmbrand, gran Maggiordomo presso le L. L. M. M. 
informava il conte Gabrio Casati del colloquio avuto dall'Imperatrice 
coirimperatore. 

Questo documento, ancora inedito, è pure esposto in queste sale(i): 

« S. M. l'Impératrice a temi sa promesse, en rendent compte cn- 
€ core hidr au soir à S. M. l'Bmpereur de tout ce que la Comtesse 
« venaìt de Lui dire, l'Empereur prit des mesures en conséquence, 
€ mais il u a tant de preuves acciimulées contre le Compte Confa- 
€ lonieri, qu'on ne peut malheureusement lui donner d'éspotr >. 

Intanto però le insistenze della buona Imperatrice presso il marito, 
e più che altro il dubbio ch'Ella sa far nascere sull'animo di Lui, che la 
sentenza troppo rigorosa, troppo affrettata, non possa essere valida per 
insufBcenza di prove, fa si che l'Imperatore, scrupoloso osservatore 
della Legge» dubita egli stesso della regolarità della procedura, e fa 
sospendere l'esecuzione della sentenza. — Spedisce tosto una staffetta 
a Milano pel contrordine: l'Imperatrice lo ha prevenuto, e già ne ha 
spedita altra. 

La contessa Confalonieri, angosciata, già era partita coi parenti per 
Milano, ove arrivava la notte del 29 dicembre, appena in tempo, come 
già aveva suggerito l'Imperatore, di vedere ancora Federico prima del- 
l'estremo supplizio. 

L'idea di una supplica che reclami la vita del Confalonieri, è accolta 
con entusiasmo. Più di 300 firme fra patrizi e notabili della città segnano 
quel documento, che per primo porta il nome di Alessandro Manzoni, 
Lo stesso Arcivescovo di Milano, conte Gaisruck, lo accompagna con 
una sua raccomandazione, ed il conte Casati ritorna a Vienna a portare 
personalmente quella domanda. 

L' Imperatore gli comunica di aver sospesa 1' esecuzione della sen- 



(1) Dall'Archivio Gabrio Casati. 
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tenza, lo invita a rimanere per poco a Vienna, se vuol avere notizia delle 
deliberazioni che saranno a prendersi. 

Infattii dopo qualche giorno, egli è chiamato a Corte, e gli si comu- 
nica che la sentenza di morte è stata commutata col carcere duro 
a vita. 

La notizia è tosto saputa a Milano, ed è accolta, per la sua gra- 
vità, con grandissimo sdegno da tutta la cittadinanza. 

Il 21 gennaio 1824 la sentenza viene letta, presenti i condannati, che 
sono esposti sopra un palco eretto sulla piazza del nostro palazzo di 
giustizia. — Essi sono destinati alle orribili prigioni dello Spielberg, in 
Moravia. 

Avanti la partenza vien concesso al Gonfalonieri di riabbracciare 
per Tultima volta la povera moglie e il vecchio genitore. — Lo strazio 
di quell'abbandono si può immaginare, non descrivere. 

Nella notte del 6 febbraio il Gonfalonieri, raso de' capelli, vestito 
da galeotto colle catene ai piedi ed ai polsi, è rinchiuso cogli altri in 
vetture che escono dal cortile di S. Margherita. — II funebre convoglio 
è scortato da gendarmi a cavallo e da soldati sopra carri. 

Si giunge a Vienna a sera. — Bisognava attraversare gran parte 
della città. « Erano gli vltùvt gioiti di carnevale (1). / palazzi erano 
€ illuminali a festa, e una animazione liela nolavasi pei" le vie, il 
« che faceva uno strano contrasto colla condizione triste del con- 
« dannato, il quale, colle famiglie aristocratiche di Vienna, aveva 
< altre volte cordialmente convissuto ». 

« / tempi erano cangiati, così scrive il Gonfalonieri (2); chi prima 
« sarebhesi recato a piacere il dimìi uno de' suoi conoscenti, a/frette- 
« rebhesi ora probabilmente a dirmi a lui sconosciuto noìi mai vo- 
* lonticri accettato, se non anche a pili completo suo scarico, semi/re 
« sfuggito come uomo malo e pericoloso. Cosi variasi fra gli uomini 
« di stima col variare della sorte >. 

A Vienna ha luogo una fermata di qualche giorno, perchè il prin- 
cipe di Metternich deve avere un colloquio di somma importanza col 
conte Gonfalonieri. Altro non si tratta invece che di un nuovo e penoso 
interrogatorio, dal quale il Gonfalonieri ne esce vittorioso. Egli tace, 
continuamente tace. 11 Principe è irritatissimo e lo congeda dicendogli : 
« Ebbene, giacché lo volete, seguite il vostro destino »». 

E la marcia prosegue. — Il conte Gonfalonieri entrava nello Spiel- 
berg il 3 marzo 1824. 

« Cosi in età di 89 anni chiusesi per me la vivente scena del 
« mondo », scrive egli nelle sue Memorie. 

Ed ora, pur pensando a Federico nella grave solitudine della sua 
cella, il pensiero corre subito a Lei, sola, nel sontuoso suo palazzo di 
Milano, in via Monte di Pietà, o nei silenzi della campagna ; e tutto ci 



(i) Lodovico Corio. — Federico Confalonieri e gli uomini del con ci li a/ore. 
(2) Memorie e letiere, Op. cit. 
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dice che quelle due anime, accese di vivissimo affetto, vivono intima- 
mente insieme ad onta dei più ingiuriosi divieti. 

E questa eroina del dolore ancora non risparmia né oro, né viaggi, 
né cure, perchè qualche sollievo penetri a consolare il suo Federico fra 
gli orrendi patiipenti della prigione. 

Persino a ^aria Luigia, duchessa di Parma, la contessa Gonfalo- 
nieri si rivolge, perché ottenga da suo padre, l'Imperatore, di poter re- 
stare almeno a Brtinn, vicino a Federico. — Non le viene accordato. 

Diversi piani di fuga erano stati anche disposti, ma falliti questi 
ultimi tentativi, la povera Teresa, così rifìnita^ era pietà vederla. 

Un filo di speranza riappare ancora nell'animo di Lei. 

Milano si prepara a grandi feste. — È annunciata la visita del- 
l'Imperatore Francesco I, dopo dieci anni che non vi aveva più fatto 
ritorno. 

Le cronache d'allora narrano questo avvenimento, esaltandone la 
importanza. 

Alle 5 pom. del io maggio 1825(1) il fragore delle artiglierie annuncia 
l'arrivo a Loreto di S. M. unitamente alla consorte Carolina Augusta; 
sono ricevuti dalle Autorità sotto un arco di trionfo appositamente in- 
nalzato. Tutto lo stradale di Loreto fino alla Metropolitana, dove vien 
cantato più tardi il « Te Deum », è affollato da immenso popolo. 

€ Invano la più fervida mente (2) si studierebbe di rappresentarsi 
€ l'entusiasmo degli animi in giorno si memorabile e si desiato ». 

Pare impossibile, è da poco oltrepassato T anno dalle famose sen- 
tenze !... 

I caseggiati sono tutti elegantemente addobbati. — Alla sera una 
generale spontanea illuminazione rallegra le vie della città. Sono infine 
venti giorni di gazzarra durante il soggiorno dell'Imperatore. Si succe- 
dono cantate e feste da ballo nel teatro alla Scala; corse di cavalli e 
ascensioni aereostatiche all'Arena ; corso notturno a P. Orientale e ba- 
stioni ; infine qualche opera buona : distribuzione di 200 doti e rilascio 
gratis di diversi pegni del Monte di Pietà. 

E sempre la cronaca : 

< Ieri, 19 Maggio, S. M. l'Augusto nostro Sovrano, si degnò di 

< ammettere ad udienza diverse persone che avevano invocato questo 

< onore. Quella somma bontà che contraddistingue ogni atto del de- 
« mente mx)narca rifulse anche in questa circostanza, e la conten- 
€ tezza traspariva dal volto di tutti quelli che ebbero la sorte di irò- 
« varsi alla presenza del graziosissimo Sovrano ». 

Non così certamente noi possiamo dire della contessa Confalonieri ; 
essa pure veniva ammessa all'augusta presenza. — La sua domanda 
questa volta si limitava ad implorare che si raddolcisse almeno la dura 



(i) Gazzetta di Milano, 

(2) Atti ìq Archivio Storico di Milano. 
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sorte di suo marito. E' noto che l'Imperatore rispondesse le testuali 
parole : ^ 

€ Suo mat^o sta bene e fa eset'cizi spirituali per la salute del- 
€ l'anima, dunque si consoli (i). » 

Oramai tutto per Lei è finito; — con questa convinzione fa il suo 
testamento. — Lascia ogni suo avere al fratello Camillo, perchè al suo 
Federico venga più tardi rimesso. 

Ecco cosa scrive, fra l'altro, in quell'atto di sua ultima volontà: 
« Gli dirai che il solo dolore che provai lasciando questo mondo 
€ si è quello di non aver potuto vederlo prima restituito alla sua 
€ famiglia. Gli dirai che il mio amore gli sarà continuato anche al 

< di là della tomba, e che se Dio mi farà la grazia ch'io possa an- 
« dare in lu^go di salvamento, non cesserò di porgere voti all'Altis- 

< sùno per Lui (2) » 

La Contessa Confalonieri, afflitta com'è da un male che deve in- 
nanzi tempo trarla alla tomba, prima di morire, vorrebbe poter chiudere 
gli occhi presso l'infelice che la Provvidenza le ha destinato per com- 
pagno. 

E' il 12 febbraio 1830, il natalizio dell'Imperatore. 

Alessandro Manzoni si offre di scrivere la minuta di una supplica 
che sarà a spedirsi nella fausta ricorrenza. Questa minuta in originale, 
è pure qui esposta nella vetrina fra le memorie della Confalonieri (3). 

Cos'i incomincia : 

« Oso venire ai piedi di V. M, con una straordinaria fiducia, 
€ venendovi col titolo più potente py^esso la clemenza Sua: quello 
« d'una nuova sventura. Dall'annesso attestato vedrà la M. V. come 
« io sia colpita da una malattia sonpre incurabile, e sovente preci- 
« pitosa. Non temo di frammischiare agl'espressione dei giocondi e 
« fervidi voti che inspira la ricorrenza del fausto Suo Giorno Nata- 
« tizio, queste immagini di dolore; ben sapendo che nulla può essere 
« più lieto e solenne per V, M. che il raddolcirlo. » 

La supplica è accompagnata da altra per V Imperatrice. — Ma nulla, 
sempre nulla vale a scuotere il cuore di quell'uomo! 

a Questa martire santa dell'amor coniugale » come giustamente ebbe 
a chiamarla il desolato marito nelle sue Memorie^ e come la ricordò 
Giuseppe Mazzini ne' suoi scritti, con questa frase veramente inspirata: 

< Ad un fiore inaridito nel lungo dolore e nell'insistenza d'un 
« pensiero tormentatore (4). » Questa martire, ripeto, perduta ogni spe- 
ranza, altro non le rimaneva che un conforto, la preghiera. 



(i) Poggi. — Storia d'Italia dal 1S14 al 1846. 

(2) Archivio Gabrio Casati. 

(3) Idem. 

(4) Alessandro D'Ancona. — Federico Confalonieri. 
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Conobbe in quest'ultimo periodo della sua triste esistenza, e le di- 
venne prezioso consigliere e valido amico, gl'Abate Giuseppe Barbieri. 

Predicava egli in quei giorni il Quaresimale a S. Fedele. — Teresa 
frequentava quelle prediche, e la parola elegante di quell'insigne oratore, 
le giovò a sostenere l'estremo combattimento. 

Per consiglio dei medici si era recata più tardi dalla famiglia Vidi- 
serti a Bucinigo, presso Erba in Brianza, sperando in un miglioramento 
alla sua salute, che fatalmente non ebbe. 

In quella solitudine Ella scriveva spesso all'abate Barbieri. — Con- 
servo nella mia raccolta di autografi una di queste lettere, inedita (i); — 
è datata da Bucinigo il 14 gennaio 1830, otto mesi prima di morire. — 
Approfitto della vostra cortesia, e ne dò lettura : 

€ Dirvi quanto abbia sofferto della necessità in cui fui di riiar» 
€ dare fin'ora a riscontrare la vostra gentilissima del 12 maggio, la 
« credo cosa superflua^ giacché vi è noto quanto mi sia caro il con- 

< versare con voi. Appena mi si conceda di occupare un'ora a modo 
€ mio, la consacro a voi, e sento in ciò fare Io spirilo mio ricrearsi. 

€ Egli è da un mese che sono costretta a stare quasi costante- 
* mente a letto ; non già perchè abbia fatti passi veloci la malattia 
€ principale, ma fui presa da febbri, da dolori allo stomaco, ed altri 
« piccoli malori che mi hanno assai indebolita, ora posso dir^e di star 
€ meglio, ed anche il 7nedico si chiama contento. 

€ Dio voglia che un tale miglioramento continui ! Fui sempre fin 
« qui sola, ora attendo mia madre che viene per fare qualche sog- 
« giorno. Quest'assoluta tranquillità giova alquanto al mio spirito, e 

< non mi pesa punto. Vorrei potervi aver qui, giacche la vostra ama- 
€ bile, cordiale ed amena conversazione, vale solo un mezzo mondo 

€ .... Conservatemi la vostra benevolenza, rammenlatemi a quel- 
« l'Ente Supremo ai cui piedi deposi tutti l'interessi miei, e sopra- 
« tutto non dimenticate che anche fra questi ynonti vi è un essere cìie 
« vi venera e vi professa una cordiale amicizia. 

€ T. Gonfalonieri ». 



Pur troppo si avvicinava il momento in cui quell'anima stanca che 
più non sapeva combattere, aveva cessato di soffrire. — La corrispon- 
denza col marito aveva sempre continuato, ed anzi, circa quattro mesi 
e mezzo dopo la morte di Teresa, il Confalonieri, non ancora consape- 
vole della triste notizia, le inviava sempre sue nuove. 

La contessa Teresa Casati Confalonieri moriva di consunzione, 
prodotta dai gravi dispiaceri, il 26 settembre 1830 in Milano; — veniva 
seppellita a Muggiò nella tomba di famiglia. 

Le onoranze e le commiserazioni furono numerosissime. — Ales- 
sandro Manzoni non esitò a dettarne l'epigrafe degna di Lei, di Lui; e 



(i) Collezione di autografi (Carlo Vanbianchi di Milano). 
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la minuta autografa di questo gioiello letterario si ammira a questa 
Esposizione (i) : 

TERESA 

NATA DA GASPARE CASATI E DA MARIA ORIGONI IL i8 SETTEMBRE 17^7 

MARFTATA A FEDERICO CONFALONIERI IL 14 SETTEMBRE 1806 

AMÒ MODESTAMENTE LA PROSPERA SORTE DI LUI 

L'AFFLITTA SOCCORSE CON L'OPER \ E PARTECIPÒ CON L'ANIMO 

QUANTO AD OPERA E AD ANIMO UWANO È CONCEDUTO 

COMPUNTA MA NON VINTA DAL CORDOGLIO 

MORÌ SPERANDO NEL SIGNORE DEI DESOLATI IL a6 SETTEMBRE 1830. 

GABRIO, ANGELO, CAMILLQ CASATI 

ALLA SORELLA AMATISSIMA ED AMABILISSIMA 

ERESSERO ED A SÉ PREPARARONO QUESTO MONUMENTO 

PER RIPOSARE TUTTI UN GIORNO ACCANTO ALLE OSSA CARE E VENERATE. 

VALE INTANTO ANIMA FORTE E SOAVE 

NOI PORGENDO TUTTAVIA PRECI E OFFRENDO SACRIFICI PER TE 

CONFIDIAMO CHE ACCOLTA NELL'ETERNA LUCE 

DISCERNI ORA I MISTERI DI MISERICORDIA 

NASCOSTI QUAGGIÙ Nel RIGORI DI DIO. 

Silvio Pellico vi dedicò più tardi un'ode nelle sue poesie: 

€ ElVera di quelle 
€ Ser^afiche menti, 
€ Vissute nel mondo 
€ Sublimi, innocenti, 
€ Amando, pregando 
€ Chiamando a virtù. » 

11 conte Gonfalonieri seppe della morte di Lei dal Direttore dille 
carceri, con queste semplici parole : 

€ S. Af. /. R. A. sé graziosamente degnata di farvi sapere che 
* vostra moglie è morta ». 

Accanto alla maschia figura del patriota grandeggia l'immagine di 
Teresa, anima forte e soave, onore del suo sesso, gloria del patriziato 
femminile lombardo. 

Ed ora, Signore e Signori, che avete così cortesemente pazientato 
alle mie parole, permettete ch'io esprima un augurio alla nostra bella 
Italia. 

O Tu, che vedesti tanti tuoi figli sacrificati per amor di Patria, sui 
patiboli o in dure carceri, spettacolo commovente a pietose madri e 
spose, conserva il tuo bel nome e la tua fede nelle tradizioni che fin 
qui ti hanno rette, e che ti resero libera, indipendente e grande. 



(i) Dall' Archi vie Casati. 
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